
Ecco come reagisce 
il medico alle richieste 
"inappropriate" del paziente 
I risultati dell'indagine effettuata presso i medici italiani su esami diagnostici, 
trattamenti e procedure non necessari nella pratica clinica corrente. Lo studio 
è stato condotto in collaborazione tra Slow Medicine e Federazione nazionale 
degli Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri negli ultimi mesi del 2015. 

ome reagisce il medico di fronte 
alla richiesta, da parte del paziente, di 
esami, trattamenti, procedure ritenuti non 
necessari o inappropriati? Fnomceo e 
Slow Medicine lo hanno chiesto ai medici 
italiani, con un questionario - elaborato 
sul modello di quello impiegato in USA 
da Abim Foundation, l'Associazione 
promotrice della campagna Choosing 
Wisely - che è stato diffuso negli ultimi 
mesi del 2015.1 risultati dell'indagine, che 
ha coinvolto un campione di 4263 medici 
- dei quali 3688, più di uno su cento dei 
354831 medici italiani, hanno risposto a 
tutte le domande - sono stati presentati 
il 7 luglio scorso, per la prima volta in 
versione integrale, in una seduta pubbli­
ca del Comitato Centrale Fnomceo, alla 
presenza di parlamentari e rappresentanti 
del Ministero della Salute e delle principali 
Istituzioni sanitarie. I medici che hanno 
partecipato appaiono consapevoli del 
fenomeno e del proprio ruolo nell'affron-
tarlo, pronti ad assumersi responsabilità 
e con le idee chiare sugli strumenti e sulle 
modalità. E se il 44% dichiara di ricevere, 
più volte a settimana se non ogni gior­
no, richieste di esami e trattamenti non 
necessari, il 66% afferma che i pazienti 
seguono sempre, quasi sempre o spesso 
il loro consiglio e non vi si sottopongono. 
I più bersagliati dalle richieste "inappro­
priate" sono i medici di famiglia, che sono 
però anche quelli che sembrano fare più 

fatica a farsi ascoltare dai pazienti. Tra 
gli strumenti utili a convincere i pazienti, 
i medici mettono al primo posto (88%) 
il tempo per la relazione di cura, per il 
dialogo e la discussione, il poter disporre 
di materiale EBM (evidence based) "sulla 
scrivania", per poter meglio illustrare le 
motivazioni e aiutare il paziente a sce­
gliere (84%); a seguire, interventi a livello 
legislativo, primo tra tutti la riforma della 
legge sulla responsabilità professionale 
(83%). «Emerge a più livelli un contesto 
di sofferenza della professione del medi­
co - ha commentato la senatrice Emilia 
Grazia De Biasi, Presidente della Com­
missione Igiene e Sanità del Senato - a 
partire dalla formazione dei medici, dallo 
scollamentotra insegnamenti accademici 
e pratica clinica, perarrivare al modellarsi 

L'INFORMAZIONE SULLA SALUTE 
CORRE SU WEB E SOCIAL 

Secondo Monitor Biomedico, indagine 
condotta dal Censis nell'ambito del 
Forum per la Ricerca Biomedica, più 
del 70% degli italiani si ritiene molto o 
abbastanza informato sulla salute, ma 
cresce la quota di coloro che temono il 
rischio della confusione causata dalle 
troppe informazioni (il 54,5% contro 
il 4 1 % del 2012). Il medico di base 
rimane la fonte di informazione più 
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dell'opinione dei pa­
zienti, sempre meno 
inclini ad ascoltare 
il medico o a fidar­
si delle evidenze 
scientifiche, e sem­
pre più attirati dai 
canti delle sirene di 
internet e dei social 
network. Perquesto 
è importante una 
risposta dei medici, 
pronti a riaffermare 
in maniera forte il 
proprio ruolo». «Dai 
risultati dell'indagine 
emerge tra i medici 
italiani che hanno 
risposto al questio­
nario» affermano 
Sandra Vernerò e 
di Guido Giustetto, 
promotori dell'iniziati­
va, rispettivamente per Slow Medicine e 
per Fnomceo «la piena consapevolezza 
del fenomeno della prescrizione di esami e 
trattamenti non necessari e del fatto che il 
medico abbia in assoluto il ruolo più adatto 
per affrontare il problema. Tra le misure 
da mettere in atto vengono indicate come 
prioritarie, oltre alla riforma della legge 
sulla responsabilità del medico, l'esigenza 
di una maggior sicurezza per fronteggiare 
il fenomeno, che sembra indicare l'oppor­
tunità di iniziative di informazione e for­
mazione sul tema, e la necessità di avere 

più tempo da dedicare alla relazione con il 
paziente e di padroneggiare gli strumenti 
della comunicazione. Dall'insieme di que­
sti dati emergono ancora due indicazioni: 
la volontà dei medici di essere coinvolti in 
processi di condivisione dal basso delle 
scelte, e non essere soggetti ad impo­
sizioni "per decreto", e la richiesta che i 
cittadini possano ricevere su questi temi 
un'informazione istituzionale indipenden­
te». Prossimo passo, un'analoga ricerca 
ma condotta, questa volta, sui pazienti: i 
risultati saranno presentati a ottobre. 

consultata dagli italiani (73%), segui­
to dallo specialista (27%). Ma cresce 
il ruolo dei media. La percentuale di 
italiani che almeno qualche volta 
traducono in comportamenti le in 
formazioni sulla salute acquisite 
da tv, radio, giornali, internet è 
passata dal 30% del 2012 al 
48% del 2014. Si tratta più 
frequentemente dell'acquisto 
di integratori e vitamine (35%) 
o farmaci (25%), ma anche di 

modifiche al proprio stile di vita (26%) 
A utilizzare internet come fonte di infor­

mazione sanitaria è ormai il 42% degli 
italiani. Di questi, il 78% usa il 

web per informarsi su pa­
tologie specifiche, il 29% 
per trovare informazioni 
su medici e strutture a 
cui rivolgersi, il 25% per 
prenotare visite, esami o 

comunicare tramite e-mail 
con il proprio medico. 
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